
CONTRO I DICO paletti rigidi per i politici

cattolici. È arrivata la Nota della Cei. Sulla di-

fesa della famiglia non vi è autonomia o richia-

mo al pluralismo che tenga. Il laico deve agi-

re secondo coscien-

za, questa deve esse-

re «retta» e «informa-

ta», e per questo de-

ve confrontarsi «seriamente con
il magistero della Chiesa». Lo im-
pone una scelta di coerenza cui
non può esimersi. È questo il sen-
sodeldocumentodeivescoviche
ierimattina unpo’a sorpresa,pri-
ma che si concludessero i lavori
del Consiglio Permanente della
Cei, è stato diffuso dagli uffici di
via Aurelia. Testo asciutto, tre pa-
gine fitte. Il titolo: «NotadelCon-
siglio episcopalepermanente a ri-
guardo della famiglia fondata sul
matrimonioedi iniziative legisla-
tive inmateriadiunionidi fatto».
Il giudizio è un netto Non possu-
mussuiDicocheconvolge ipoliti-
ci cattolici. Il tono è pacato, la so-
stanza è severa, anche se non so-
no indicate «sanzioni» canoni-
che per i «trasgressori».
I vescovi parlano da «custodi» di
una verità che traggono dal Van-
gelo. Il loro è un pronunciamen-
to autorevole e impegnativo. Par-
lano per «illuminare le coscien-
ze» dei credenti, affinché segua-
no comportamenti «coerenti»
con la visione cristiana dell’uo-
mo e per il «bene comune». An-
che dei laici. La Chiesa ha a cuore
la famiglia fondata sul matrimo-
nio e aperta alla procreazione.
Una«risorsa» lacui insostituibilil-
tàè riconosciutadallastessaCosti-
tuzione. Si chiede al legislatore di
promuoverla e di difenderla. Ora
arrivano i disegnidi legge sulla le-
galizzazione delle unioni di fatto
a minacciarla.
La Cei chiarisce come il no della
Chiesa sia impegnativo per i laici.
Èunpronunciamentocheilnuo-
vo presidente della Cei, monsi-
gnorBagnascohavolutocollegia-
le, frutto di una discussione ap-
profondita nel Consiglio perma-
nente. Un pronunciamento, vie-
ne puntualizzato, che non vuole
esserepolitico. «Nonabbiamoin-
teressi politici da affermare». Ma
non usa perifrasi la Cei: la legaliz-

zazionedelleunionidi fattoapre-
scindere dalle intenzioni, è bolla-
ta come «inaccettabile sul piano
diprincipio»e«pericolosasulpia-
no sociale ed educativo». Per i ve-
scovi l’effetto sarebbe «inevitabil-
mente deleterio per la famiglia»,
andrebbe a colpire l’«unicità del
patto matrimoniale». E poi visto
che «ogni legge crea mentalità e
costume», vi sarebbero preoccu-
panti effetti sui comportamenti
sociali, Quel no senza appello si
faancorapiùintransigentenelca-
so della legalizzazione delle cop-
pie omosessuali: «Si negherebbe
la differenza sessuale, che è insu-
perabile». Non si nega ci possano
esseredirittiosituazionidatutela-
re anche nelle unioni di fatto. Ma
laNota iniste: si trovinosoluzioni
nell’ambito del diritto privato e
nessun riconoscimento giuridico
vadatoaformediconvivenza«al-
ternative» al matrimonio.
Questa è la linea. Ci si appella al-
l’Esortazione post sinodale Sacra-
mentus caritatis di Benedetto XVI
richiamando il dovere dei legisla-
tori cattolici a sentirsi «interpella-
ti dalla loro coscienza, rettamen-
teformata»ea«presentareesoste-
nere leggi ispirate ai valori fonda-
ti nella natura umana», come ap-
punto la famiglia. Si ricorda co-
mesiaunobbligoper ivescovi«ri-
chiamarecostantementetalivalo-
ri». Punti di riferimento sono pu-
re i pronunciamenti dell’ex san-
t’Uffizio del 2003 e 2002 che vin-
colano i parlamentari cattolici a
sbarrare il passo a leggi favorevoli
al riconoscimento legale delle
unioni omosessuali e a farlo in
modo chiaro e pubblico. Su temi
che riguardano «esigenze etiche
fondamentali» a «formare la pro-
pria coscienza confrontandosi se-
riamente con l’insegnamento del
Magistero». Non vi è principio di
pluralismo e di autonomia in po-
liticacui appellarsi. Daqui la con-
clusione: «Sarebbe incoerente
quelcristianochesostenesse la le-
galizzazione delle unioni di fat-
to». Ciascuno è chiamato a ri-
spondere alla propria coscienza e
ad interrogarsi «sulle scelte coe-
renti da compiere e sulle conse-
guenze delle sue decisioni».

FORSE non è un caso che

il giorno in cui la Cei diffon-

de la nota diretta ai cattolici

impegnati in politica, il mini-

stro della Famiglia Rosy Bin-

di presenti pubblicamente il

programma della prima Confe-
renza Nazionale della famiglia
che si terrà a Firenze dal 24 al 26
maggio. E contemporaneamente
eil forumdelleAssociazioni fami-
liari annunci il Family Day del 12
maggio in piazza San Giovanni a
Roma.RosyBindi,sorrideeironiz-

za: «Dal Family Day partono do-
mande al governo e il governo ri-
sponde con la conferenza nazio-
nale della Famiglia», dice a chi le
chiede se non sia un po’ strano
che lo stesso giorno alla stessa ora
si presentino due iniziative diver-
se. «Non abbiamo alcuna inten-
zionepolemica contro ilministro
Bindi, anzi il ForumdelleAssocia-
zioni Familiari è uno dei protago-
nisti della Conferenza nazionale
della famiglia», fa infatti sapere
Mimmo Delle Foglie.
Il botta e risposta a distanza non
si ferma qui. Dice infatti il mini-
stro: «Trovo strano che si faccia il
“Family Day” e si parli di convi-

venze. È bizzarro che si convochi
la piazza, dove sono previste 100
mila persone, per proporre un
modo alternativo per regolamen-
tare le convivenze». E il vero ri-
schiodicreareun«similmatrimo-
nio» non sta nel ddl del governo,
quanto piuttosto nella proposta
delForumdiregolaretuttodavan-
ti ad un notaio con un contratto
privato, aggiungerà più tardi.
Malaministraci tieneatenereac-
cesi i riflettori sull’iniziativa di
maggio. «Cresce la famiglia cre-
sce l’italia», lo slogan, «bianco,
rosso e verde i colori del logo - di-
ce Bindi - sono i colori dell’Italia,
un’Italia che vuole crescere e che
quindi punta sulla famiglia. Una
famiglia a cui questo governo

vuole dare risposte chiare». Ma-
dre incinta, padre con in braccio
unpiccoloeun altrobimbo: l’im-
magine stilizzata e essenziale del
logo, «è una famiglia che guarda
al futuro con speranza». Welfare,
istruzione, casa, cultura, sostegno
per le nuove istanze che arrivano
dalmutamentoinattonelle fami-
glie: lepolitichedelgovernodevo-
no essere a tutto tondo, coinvol-
gendo «più ministeri». La confe-
renza nazionale sarà aperta dal
Capo dello Stato, Giorgio Napoli-
tano, mentre il premier Romano
Prodi risponderà ad un question
time a cui prenderanno parte
non i parlamentari ma le fami-
glie, «quelle veri». Circa trenta i
gruppidi lavoroarticolatiper una

decinadi temi (comei diritti, il la-
voro, la violenza, il welfare), mol-
te le relazioni tra cui quelle di
Francesco Casavola, Giuseppe De
Rita, Pierpaolo Donati, Chiara Sa-
raceno.Cisarannoilministrodel-
la famiglia tedescoUrsulavonder
Layen per un «incontro tra poteri
e saperi», come lo definisce Rosy
Bindi. «Da qui - spiega - nascerà il
Pianod'azionenazionaleper la fa-
miglia, su temi come la ricolloca-
zione delle risorse per giovani ed
anzianinonautosufficienti;glias-
segni familiari e le politiche per la
conciliazione. L'obiettivo è porta-
re lafamigliaalcentrodellepoliti-
che italiane. Pensare alla crescita
del paese insieme alla qualità del-
la crescita».

Non ci si appelli
all’autonomia dei laici

■ «IlFamilydaynonècontro il
governo» lo ha spiegato Savino
Pezzotta, uno dei due portavoce
dellamanifestazioneper la fami-
glia indetta dall’intero associa-
zionismo cattolico per il prossi-
mo 12 maggio a Roma in piazza

disanGiovanni.Presentandoie-
ri l’appuntamento, l’ex segreta-
rio generale della Cisl ha voluto
fissarepaletti precisi, ricordando
che altrimenti sarebbe contrad-
dittorialasuaposizionedieletto-
re del centrosinistra. «Non cre-

do che manifestare sia schierarsi
contro qualcuno, penso invece
lo sia a favore di qualcosa: la no-
straèunabattaglia laicaecivilea
favoredella famiglia,per ilmatri-
monio riconosciuto dalla Costi-
tuzione».Sarà il «popolo inpiaz-
za» il 12 maggio: questo almeno
è l’obiettivo indicato dall’altra
portavoce, la «laica» Eugenia
Roccella che con il presidente
del Forum per la famiglia Gio-
vanni Giacobbe e con Mimmo

Delle Foglie portavoce di Scien-
za e vita e lo stesso Pezzotta, ha
presentato ieri il «Family day».
L’appuntamentodi sanGiovan-
ni dovrebbe essere aperto «alla
maggioranza degli italiani che
voglionopromuovereedifende-
re la famiglia, dalla destra alla si-
nistra», anche se l’ex sindacali-
sta invita a partecipare solo chi
si riconosce nel manifesto «Più
famiglia», sottoscrittodalleasso-
ciazioni cattoliche che hanno

promosso la manifestazione alla
quale non si vogliono le bandie-
redeipartiti.Appuntamentolai-
co e battaglia civile, puntualizza
Pezzotta che cita Togliatti per
sottolineare il carattere di istitu-
zione naturale che viene prima
dello Stato, che la Costituzione
riconoscealla famigliacongliar-
ticoli29e30. Indicapuregli am-
bitidoveintervenirepersostene-
re la famiglia e su cui stimolare
l’iniziativadelParlamento,parti-

colarmente impellente «vista la
fase attuale di declino demogra-
fico». Nessuna discriminazione,
si assicura, per le coppie di fatto.
Ma le eventuali risposte vanno
garantite nell’ambito dei diritti
individuali epersonali.Daqui la
critica ai Dico. Anche se il Fami-
ly day non sarà contro il gover-
no, resta la polemica contro il
ddlBindi-Pollastrini. Si apprezza
l’opera di mediazione compiu-
ta, ma la si ritiene insufficiente.

«Che i vescovi difen-
dano la famiglia non
mi stupisce, tutti la di-
fendiamo, chi è che è
contro la famiglia? In-
fondo il problema è
proprio questo: c’è
una ossessione nel
non voler accettare un dato di realtà:
esistono diverse forme di modelli fa-
miliari, è così, non lo diciamo noi».
AnnaPaolaConcia,co-portavocedel-
laconsultagayleftdeiDs,noneracer-
to impreparata all’arrivo della Nota
della Cei sui Dico. E tuttavia ritiene
chesi«trattidiun’entrataagambate-
sa».
Cosa la colpisce maggiormente?

«Ladistanzadallarealtà,dallavitadel-
le persone in carne e ossa, quella con
cuimoltospessoancheiparrocisi tro-
vano a contatto, senza questa paura
del mondo che cambia. I diversi tipi
di famiglianonsonoincontraddizio-
nefra loro,e iPaesieuropeidovesi so-
no leggi sulle unioni di fatto lo dimo-
strano. Penso alla Francia: aumenta-
no il numero di coppie che si sposa, e
anche la natalità. Questa invece è
una battaglia ideologica, in cui c’è un
particolare accanimento discrimina-
torio sui gay. Si vuole negare alle cop-
pie gay il riconoscimento giuridico e
anchesimbolico, si teme cheuna leg-
ge crei una mentalità, una cultura,
unaaccettazione. Dunque, aldi làdel

riconoscimento per la dignità della
persona, si desidera che i gay non sia-
no inseriti apienotitolonella società.
Mi colpisce il riferimento ad una
“visione autenticamente umana del-
lapersona”.Perché,noinonsiamoes-
sere umani come tutti gli altri? Io so-
no convinta della possibilità di un
dialogo con i cattolici, ma questo

estremismo non aiuta».
Poi c’è la questione politica, il
monito ai parlamentari cattolici.
«Non c’è dubbio che sia un monito
pesante. E tuttavia ora la palla passa
alla politica, all’autonomia delle isti-
tuzioni così come scritta nella Costi-
tuzione.Di fronteaunaChiesachefa
il suo mestiere, lo Stato deve fare il
suo, e cioè le leggi, rispondendo uni-
camente al dettato costituzionale».
Ha fiducia nelle risposte che la
politica potrà dare?
«Voglio essere fiduciosa, anche se so-
no preoccupata. Perché oggi la politi-
ca italiana è fragile, si lascia condizio-
nare da questi moniti. E la Chiesa è
consapevolediaveredavantiunastra-
daspianata, incuinessunoosamette-
repaletti.Non credoche ivescovido-

vrebbero tacere, vorrei però sentire
dalla politica una risposta di laicità.
La politica dovrebbe ritrovare la sua
autorevolezza, e dare una risposta
che stia lontana dallo scontro ideolo-
gico. Perché da questo tipo di scontri
iprimiarimetterci sonoi soggetti che
non hanno diritti. In questo caso gli
omosessuali, ma non solo. Questa è

unabattagliadiciviltà, cheridisegna i
contorni del nostro stare insieme, il
tassodimodernitàedi inclusivitàdel-
la società, e dunque riguarda tutti. Se
siperdeperderemotutti, ci saràunar-
retramentocomplessivo. InEuropasi
parladi famiglie,alplurale.Solo inIta-
lia si pensa che ne esista una sola».
Come valuta la sfida sui diritti
civili e sulla laicità nel partito
democratico in gestazione?
«Ionella costruzionedelnuovoparti-
to ci voglio stare, voglio fare questa
battaglia fino in fondo. Il Pd dovrà
parlare di famiglia al plurale. So che è
unabattaglia tuttadafaree tuttaviaci
sonoabituata: lavitadegliomosessua-
li è complicata. Le conclusioni le trar-
rò alla fine: non me ne vado prima di
combattere».  a.c.

Contro i Dico tutti i no dei vescovi
Arriva la nota della Cei: pericoloso riconoscere le unioni di fatto, specie tra gay. Ma nessuna sanzione

Savino Pezzotta Foto Ansa

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il documento

PAOLA CONCIA Parla la co-responsabile di Gayleft dei Ds: «Non esiste un solo tipo di famiglia, questo testo è lontano dalla realtà»

«Non chiedo alle gerarchie di tacere, ma alla politica di essere più coraggiosa»

Monsignor Angelo Bagnasco presidente della Cei Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Welfare, istruzione, casa. Ecco l’impegno per la famiglia»
Il ministro Rosy Bindi presenta la conferenza del governo a Firenze dal 24 al 26 maggio

Ecco alcuni brani della
nota del Consiglio
Episcopale Permanente
sulla «famiglia fondata sul
matrimonio e di iniziative
legislative in materia di
unioni di fatto».
...Anche per la società
l'esistenza della famiglia è
una risorsa insostituibile,
tutelata dalla stessa
Costituzione italiana.
Anzitutto per il bene della
procreazione dei figli: solo la
famiglia aperta alla vita può
essere considerata vera
cellula della società perché
garantisce la continuità e la
cura delle generazioni. È
quindi interesse della
società e dello Stato che la
famiglia sia solida e cresca
nel modo più equilibrato
possibile. (...) Riteniamo la
legalizzazione delle unioni di
fatto inaccettabile sul piano
di principio, pericolosa sul
piano sociale ed educativo.
L'effetto sarebbe
inevitabilmente deleterio per
la famiglia. Si toglierebbe,
infatti, al patto matrimoniale
la sua unicità, che sola
giustifica i diritti che sono
propri dei coniugi e che

appartengono soltanto a
loro. Del resto, la storia
insegna che ogni legge crea
mentalità e costume. Un
problema ancor più grave
sarebbe la legalizzazione
delle unioni di persone dello
stesso sesso, perché, in
questo caso, si negherebbe
la differenza sessuale,
che è insuperabile. (...) Il
fedele cristiano è tenuto a
formare la propria
coscienza confrontandosi
seriamente con
l'insegnamento del
Magistero e pertanto non
«può appellarsi al principio
del pluralismo e
dell'autonomia dei laici in
politica, favorendo soluzioni
che compromettano o che
attenuino la salvaguardia
delle esigenze etiche
fondamentali per il bene
comune della società».
Comprendiamo la fatica e le
tensioni sperimentate dai
cattolici impegnati in politica
in un contesto culturale
come quello attuale, nel
quale la visione
autenticamente umana della
persona è contestata in
modo radicale. Ma è anche
per questo che i cristiani
sono chiamati a impegnarsi
in politica...

FORUM CATTOLICI

Pezzotta mette le mani avanti:
«Il Family Day non è contro il governo»

OGGI

■ / Roma

L’INTERVISTA

«In quel testo licenziato
dalla Cei leggo
un forte accanimento
discriminatorio
contro gli omosessuali»

«Il Pd metterà insieme
sensibilità diverse
io ci credo ma voglio che
parli di famiglia al plurale
Mi batterò per questo»

■ di Roberto Monteforte / Roma
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